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LE STAGIONI DEL CUORE
di Marialuisa Macchia
“Ora dormi, cuore inquieto,

ora dormi, su, dormi.”
G. Ungaretti
In questa epoca di stridenti contrasti, in questo nostro pianeta, in questa mia e vostra età – non più giovani, non ancora vecchi – ogni giorno porta con sé la necessità di sviluppare e allenare il coraggio. In modo particolare, il passaggio, a volte lungo e sofferto, da una vita organizzata dall’io a una vita ispirata dal Sé, richiede un salto di qualità in cui è implicata la scoperta delle differenti accezioni in cui si esprime questa aristocratica qualità spirituale.

Aristocratica, perché collegata ad un intimo Noblesse Oblige di cui la vita nel suo fluire, attraverso il nostro stesso destino che si dipana e consuma, scopre l’ampiezza e la profondità.

Che etimologicamente coraggio derivi da cuore, è forse il primo spunto che si presenta alla riflessione, ed espressioni come “accorato”, “scoraggiamento”, “incoraggiamento” assumono in quest’ottica un significato più sottile. È il cuore come sede delle emozioni e degli affetti, come vibrazione dell’energia dell’Eros, che può, in momenti di acuto vuoto esistenziale, rivelarsi freddo e sterile, quasi incapace di pulsare, ed è il cuore inteso come profondità segreta dell’essere, come intima voce dell’anima, che, dopo un periodo di silenzio e di attesa, può, gradualmente e dolcemente, o repentinamente e incisivamente, sorgere da quelle ceneri, manifestarsi, entrare in azione.

Accettare la decadenza e la morte di alcuni aspetti della vita della personalità, e, analogicamente, quella morte fisica che sullo sfondo allarga le ali e quasi sembra sfiorarci, richiede un certo tipo di coraggio, fatto della capacità di non ripiegarsi su di sé, di conservare la polarizzazione mentale e di resistere al proprio posto; di vivere il quotidiano con coerenza anche se senza vibrazione, con impegno anche se senza certezze, con generosità anche se senza aspettative.

La personalità, priva di ispirazione e incapace di attingere consolazione, si concentra sull’evitare che lo smarrimento dilaghi; tiene a freno l’angoscia, la culla con una nenia, l’addormenta. Al termine di una lunga giornata in un mondo che ha perso i suoi colori, cerca invano un sogno o una promessa. “Ora dormi, cuore inquieto, ora dormi, su, dormi”.

*
 *
 *

“Sforzati al ciel, o mio stanco coraggio...”
F. Petrarca
Nello stadio successivo la personalità cerca una direzione, una via; chiusa in un labirinto di illusioni e di delusioni, cerca uno sbocco. A sua insaputa, nel silenzio segreto, nel sonno del cuore, si è maturata una possibilità e un’esigenza: come fiamma di candela che attraverso lunghi corridoi si avvicini, il chiarore di un diverso tipo di coraggio giunge in onde di luce alla coscienza. Se prima la forza morale si esprimeva nel conservare allo status quo, pur privo di attrattive, il suo ordine e la sua coerenza, ora quella forza si esprime con la ricerca di un ordine superiore; una scala di valori, una gerarchia interiore, forse intellettualmente nota, ma non sperimentata nella realtà, assume di fatto, per azione diretta, una sua sostanzialità.

È una ricerca spontanea, e dunque inconscia; quando diviene cosciente di sé, qualcosa è già cambiato nel momento in cui percepiamo di anelare al cielo, quel cielo è già in parte realtà in noi. Ma una realtà può apparire (ed essere!) lontana; perciò lo sforzo; perciò il coraggio; perciò la stanchezza.

Ci sono, è vero, periodi felici in cui la stanchezza, quasi per incanto, scompare; ma è uno stato di grazia che non dura a lungo – fasi in cui, così ardente è la nostra aspirazione, da mettere in moto un incontro a metà strada: la dimensione a cui aneliamo, da noi stessi attratta e in se stessa attrattiva, compie per noi parte dell’azione di avvicinamento. In quei momenti, c’è tensione ma non c’è sforzo.

Come un uccello che, dopo una sosta, riprenda il suo volo verso altri lidi, il cuore ha ritrovato le ali; ma, Assagioli ci ricorda e la nostra esperienza ci conferma, lo sviluppo spirituale “è un’ascesa, non è un volo” – un’ascesa, il cuore lo scoprirà con affanno, a volte lunga e faticosa.

Nei nostri sforzi verso il cielo, la forza di gravità della personalità ci tira in basso; non necessariamente le debolezze o gli eccessi della personalità, ma la personalità stessa, in quanto tale. È come pretendere che un grosso paniere pieno di oggetti si levi in volo – gli oggetti possono essere belli, utili, ma il paniere della spesa non è un palloncino, il vento può travolgerlo, rovesciarlo, non può farlo volare leggiadro e leggero.

Dobbiamo mettere in moto un meccanismo – scoprire, cioè, una forza motrice – che ci porti verso l’alto; scoprirla nel nostro stesso cuore, in noi, attraverso tentativi e insuccessi, e rinnovati tentativi, nonostante la pesantezza e la stanchezza. “Sforzati al ciel, o mio stanco coraggio.”.

*
 *
 *

“... e tanto buon ardire al cor mi corse...”
Dante, “Inferno”
La terza stagione del cuore, maturata dopo la coerenza dell’impegno orizzontale e la tensione dello sforzo verso l’alto, è un tempo fiammeggiante e purpureo, in cui il cuore scopre la grazia e l’enfasi della conquista. Temprato dal lavoro e purificato dall’ascesi, può ora accedere ai tesori di un coraggio che si tinge di audacia: visione, iniziativa e potenza gli vengono elargiti a piene mani, facendo di questo periodo uno spazio magico nel disegno della vita. Una segreta bussola orienta azioni e scelte, e scopriamo che si può vivere contemporaneamente a due livelli: la personalità con i suoi impacci rimane come detrito sul fondo, mentre il cuore vuota con enfasi la coppa della vita.

Affacciandoci sull’infinito, ce ne sentiamo in qualche modo parte, e la vertigine che ci coglie non è timore ma ebbrezza. Delusioni e insuccessi precedenti sembrano appartenere ad un’altra esistenza; il coraggio di resistere e il coraggio di tendere verso l’alto hanno lasciato il posto al coraggio di osare. Ma è un coraggio non privo di autocritica; al contrario, è proprio la capacità di interpretare e di discriminare che permette di passare attraverso Scilla e Cariddi: la tentazione dell’orgoglio e il trabocchetto dell’illusione.

Questo coraggio può mirare molto in alto, al di là dei nostri meriti personali e delle nostre capacità attuali, perché intuisce e coglie il transpersonale e il futuro. E, così facendo, lo evoca; in questo senso l’“ardire” è “buono”, cioè positivo, costruttivo, finalizzato e utile.

Questo irresistibile slancio del cuore, che inventa e affronta con allegria le imprese più ardue e le conquiste più difficili, scioglie gli ostacoli e neutralizza i pericoli, avvolgendoci in un’indivisibile rete protettiva.

Ma la rete può smagliarsi se – risvegliate dal nostro stesso ardire – situazioni negative minacciate dal nostro procedere, individuato un punto di minor resistenza dentro di noi (difetto o cattivo uso di una qualità), attaccano il nostro potere. Può essere, questa occasione da noi inconsapevolmente offerta, l’allentata vigilanza di uno scoppio di entusiasmo, o il ripiegamento conseguente all’inevitabile ciclico bisogno di rifinalizzazione e di sosta. Il cuore accusa il colpo; ed ecco di nuovo l’angoscia, neniata e addormentata perché non dilaghi; ancora, nonostante la pesantezza e la stanchezza, lo sforzo sofferto di una faticosa tensione verso l’alto. Ma, temprato dal lavoro e purificato dall’ascesi, il cuore ha oggi una ricchezza in più: la memoria di quel tempo fiammeggiante e purpureo, che promette un nuovo splendore.

Perché le stagioni del cuore si alternano come le stagioni dell’anno, e, dopo il coraggio di resistere e il coraggio di tendere verso l’alto, dal cuore provato rinasce, ardente e maturo, il coraggio di osare. Visione, iniziativa e potenza; la grazia dell’ispirazione e l’enfasi della conquista; e, affacciandoci sull’infinito, una vertigine che non è timore ma ebrezza.

Il coraggio di iniziare, forse, una quarta stagione, ancora indefinita nel disegno, ma presentita nell’ispirazione. Una forza travolgente, fatta di convinzione e di fede, di creatività e di gioia, ci inonda con la sua pienezza e ci spinge verso nuove avventure. “E tanto buon ardire al cor mi corse...”.
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